
A Modena .E <sce 
40mila spettatori per il concerto di David Bowie 
alla Festa nazionale dell'Unità 
Proteste per la conclusione anticipata dello show 

domani in tutto il mondo «Under the red sky» 
nuovo disco di Bob Dylan. 
Dieci canzoni ironiche e musicisti eccezionali 

Vedirefiro 

CULTURAeSPETTACOLI 
IMam Building a Ellis Island 

Inconscio antisemitismo 
• • Alcuni anni fa venni invi
tato a tenere una conferenza 
in un piccolo centro dell'Emi
lia, una regione per la quale 
provo un forte sentimento di 
familiarità, in parte dovuto al 
forte senso di cooperatone 
della gente che vi abita. Dove
vo parlare di Freud e della cul
tura ebraica. 

Informatosi sulle mie origini, 
l'autore di una recensione al
tamente elogiativa apparsa 
sulla pagina locale de l'Unita . 
22.11.85). mi qualificò -studio
so di tradizione ebraica» anche 
se «di origine araba» e portò a 
giustificazione il fatto che avrei 
vissuto in brade sino a 28 an
ni. Nella descrizione del giova
ne e inesperto giornalista ero 
insomma divenuto, grazie ad 
un curioso meccanismo 
proiettivo (la Klein parlerebbe 
di identificazione proiettiva) 
un palestinese che, nonostan
te le sofferenze patite ad opera 
degli israeliani e l'esilio dalia 
propria terra, avrebbe conser
vato l'amore per la cultura 
ebraica. E non invece quel che -
sono: un ebreo la cui famiglia 
ha conosciuto in terra d'Islam 
ben tre pogrom in vent'armi. 
perdendovi amici e persone 
caie. Che ciononostante ha 
conservato viva l'aspirazione 
ad una diversa evoluzione del
la tragedia del Vicino Oriente. 

Il ricordo dell'episodio mi si 
e riaffacciato alla mente nel 
leggere la smentita della G-
rihia Ozick ( i o Repubblica, 
31/8) delle affermazioni che 
gratuitamente Irene Bignardi le 
aveva attribuito in una lunga 
conversazione registrala su na
stro. Ad una domanda che 
sembra essere diveautfi.Un ri- . 
tuale d'obbligo inquietante, 
quando si ha a che fare con un 
ebreo, la scrittrice americana 
aveva risposto in maniera al
trettanto chiara. Nell'articolo 
della Bignardi la Ozick appare 
solidale e identificata con le 
posizioni dell'Olp e denuncia 
la politica israeliana, nella let
tera di rettifica sostiene invece 
l'esatto contrarlo. Come spie
gare dunque la gaffe? La Bi
gnardi è una giornalista esper
ta e conosce la materia tratta
ta. Come spiegare dunque il 
fraintendimento, posto che si 
sia veramente trattato, come 
allerma la Bignardi di un frain
tendimento •dell'intonazione 
paradossale e sarcastica della 
risposta», e non Invece di una 
manipolazione e consapevol
mente e inconsapevolmente 
cercata? Dovremmo allora 
pensare In tal caso ad una ma
nipolazione inconscia. Se cosi 
fosse dovremmo chiederci 

quale legame abbia una tenta
zione del genere più o meno 
inconsapevole, con fatti ben 
più gravi e che con una preoc
cupante frequenza si ripetono 
sotto gli occhi di tutti. 

Per citare un caso limite, ma 
non unico nel suo genere, // 
manifesto fece scandalo alcuni 
anni fa per aver modificato ad 
hoc l'ultima intervista rilasciata 
dal leader pacifista palestine
se, Issam Sartaui, assassinato 
durante i lavori dell'Intemazio
nale Socialista. Nell'originale 
dell'intervista il leader palesti
nese. che ha pagato con la vita 
il suo impegno a favore della 
pace con Israele, accusava 
Abu Nidol di essere un uomo 
di servizio dei segreti siriani. 
Nell'articolo riprodotto dal // 
Manifesto il mandante delia 
strage alla Sinagoga di Roma 
veniva descritto come -uomo 
del Mossad», i servizi israeliani. 

Nel caso della Bignardi ab
biamo a che vedere con un'in
tervista letteraria. Nel caso del 
// Manifesto siamo invece nel 
cuore della politica, senza me
diazione alcuna. I contesti so
no diversi e fra loro non riduci
bili. Eppure appaiono come 
collegati da un bisogno comu
ne di adattare il reale alle pro
prie aspettative, che si presu
mono essere quelle del lettore. 
La Bignardi sembra dominata 
dall'impulso di «migliorare» 
l'immagine della «sua ebrea», 
di inscriverla appunto In un 
modello più adatto a renderla 
fruibile e accettabile ad un 
pubblico sempre più tentato di 
giocare pericolosamente con 
facili e pericolose equazioni 
simboliche: «Gli oppressi di ieri, 

' che * trasformano in oppres- • 
Sori.levtttlmechesffannocar- -
nefici». Nell'esempio de II Ma
nifesto l'operazione di cosmesi 
e di vera e propria falsificazio
ne obbedisce all'impulso di 
presentare comunque negati
vamente gli israeliani, anche 
se questo può comportare 
l'aggiunta di pensieri propri 
del curatore, messi per l'occa
sione in bocca all'intervistato 
con la speranza ingenua che 11 
fatto passi inosservato. 

In un contesto meno segna
to dall'ambivalenza e dal desi
derio di occultare, l'intervista-

Ebraismo uguale sionismo: i lapsus 
dei giornalisti sul tema sono il segno 
di una confusione storica che è specchio 
della cattiva coscienza dell'Occidente 

DAVID MEOHNAQI 

tote non avrebbe avuto diffi
coltà a capire -le intonazioni 
della risposta»; e si sarebbe for
se sentito in obbligo di rispon
dere e confrontarsi col rischio 
di scoprire che i luoghi comuni 
non risiedono da una sola par
te, e che l'acquiescenza verso i 
propri può ingenerare frain
tendimenti. Riportare del resto 
esattamente le dichiarazioni di 
Sartaui, era come riconoscere 
l'evidente falsità di un copione 
dal sapore manicheo, che non 
si chiede in che misura, cosi 
facendo, avalla l'idea (già sub
dolamente avanzata) che die
tro l'attentato antisemita con
tro la Sinagoga di Roma pote
vano esserci gli israeliani. Se
condo una logica terroristica, 
sarebbero stati degli ebrei a 
volere la morte di altri ebrei. 

Due anni fa in una scuola 
romana un gruppo di Inse
gnanti e studenti di sinistra di 
fronte a una proposta di com
memorare le deportazioni na
ziste degli ebrei di Roma non 
hanno trovato di meglio che 
porre come condizione t'invito 
di un esponente dell'Olp a cui 
chiedere di esporre «anche le 
posizioni dell'altra parte». Il 
fatto ha dell'incredibile ma 
non è isolato. Come meravi
gliarsi però di tutto questo, se e 
un noto columnist con l'auori-
tà di cui gode il suo quotidia
no, si £ ritenuto in diritto, dopo 
la tragica strage di Rishon Le 
Zion ad opera di uno squilibra
to, di chiamare a correo l'inte
ra collettività ebraica italiana, 
per di più ricordando con pes
simo gusto il debito da essa 
«contratto» per la solidarietà ri
cevuta net giorni precedenti 
per le profanazionldel cimite
ro'di Carpentras. Come non -
capire che la solidarietà per 
Carpentras non può essere as
solutamente, anche se per for
tuna in via solo teorica, ogget
to di baratto, o peggio di odiosi 
ricatti morali per altre solida
rietà; pena lo scivolamento in 
una logica che l'autore stesso 
dell'articolo sarebbe il primo a 
condannare. 

Quel che in molti faticano a 
capire perché culturalmente 
implicati (farlo significhereb
be rimettere in discussione ve
ramente tutto) è che la logica 

Un sit-in di protesta a Milano davanti al consolato francese dopo I fatti di Carpentras 

a cui possono condurre certi 
discorsi non necessariamente 
è legata al pregiudizio. L'anti
semitismo può non c'entrare 
affatto, ma gli esiti possono es
sere proprio quelli non deside
rati. Se ciò avviene è per la 
semplice ragione che l'antise
mitismo esiste per se stesso e si 
alimenta del clima di confusio
ne che regna quando si parla 
di Israele, di ebrei e palestine
si; che !a polarizzazione stessa 
dell'attenzione dell'opinione 
pubblica sulle questioni del Vi
cino Oriente è un elemento ca
talizzatore di sentimenti e di 
umori preesistenti. Il fatto stes
so di sentire parlare tutti i gior
ni di Israele e di palestinesi 
non è senza conseguenze per 
un immaginario collettivo edu
cato per secoli e millenni a 
identificare l'ebreo con l'usura 
e il potere finanziario. Né per 
cadere vittima di siffatte proie
zioni, occorre essere antisemiti 
convinti. È sufficiente inscrive
re il flusso stesso delle notizie 
in codici già dati. Del resto è 
già accaduto in larga scala. La 
propaganda staliniana non 
aveva trovato difficoltà alcuna 
a sostituire, per renderli più 
consoni alla nuova ideologia, 
le parole ebraismo ed ebrei 
con sionismo e Israele, in testi 
che talvolta non si sforzavano 
nemmeno di eliminare gli er
rori di ortografia presenti negli 
originali antisemiti dei «Cento-
neri». 

Si tratta di una tragedia den
tro la tragedia, che occorre pe
rò assumere consapevolmente 
se si vuole realmente evitare di 
aggiungere odio all'odio che 
già esiste. La vera lotta per una 
giusta pace nel Vicino Oriente 
comincia anche da qui, depu
rando i propri codici, come in
vitava la Balbi nell'82, «curan
do le parole malate», indagan
do sulle passioni primitive che 
sono In gioco in una vicenda 
che fa da specchio alla cattiva 
coscienza dell'Occidente e su 
cui in molti hanno speculato 
facendo dei contendenti le pe
dine di un gioco più grande: il 
conflitto arabo israeliano co
me parte di un più vasto con
flitto fra Est e Ovest e oggi fra il 
Nord cristiano e industrializza
to e un mondo arabo in ebolli
zione e desideroso di rivincite. 
Imparando dunque a distin
guere e precisare i termini sto
rici reali di un conflitto tragico 
di due movimenti nazionali le
gati l'uno all'altro più di quan
to gli esponenti più illuminati 
di entrambi i campi non rie
scano oggi a vedere, e che un 
giorno dovranno incontrarsi 
per evitare nuove tragedie e 
lutti. 

Nasce il museo di Ellis Island 

La memoria 
degli immigrati 

RICCARDO CHIONI 

I H ELUS ISLAND Per dodici 
milioni di persone Ellis island 
rappresentava un miraggio Si
sto dall'imboccatura della baia 
di New York, all'ombra della 
statua della libertà. Era «l'isola 
delle lacrime e della speran
za». Il «cancello d'oro» del nuo
vo mondo, sospirato e sofferto. 

All'inizio era solo una man
ciata di sabbia dove i pelleros
sa andavano a pescare le ostri
che. Ingrandita più volte per 
ospitare il complesso degli edi
fici della «stazione dell immi
grazione», oggi Ellis Island rap
presenta un simbolo, una le
zione di storia unica nella na
zione che ospita più di cento
cinquanta differenti gruppi et
nici. 

Entro l'anno Duemila il 56 
per cento dei residenti di New 
York sarà composto da immi
grati e dai loro discendenti, 
mentre il quaranta per cento 
dell'intera popolazione statu
nitense già vanta una relazione 
con i dodici milioni di persone 
che sono passate attraverso El
lis Island. 

In questi giorni un esercito 
di decoratori e vetrinisti sta cu
rando gli ultimi dettagli del 
«Museo dell'immigrazione», 
nelle sale espositive che cir
condano la «Great Hall» (Gran
de sala) in cui venivano acco
modati gli immigranti in attesa 
di subire interrogatori e visite 
mediche. 

All'interno aleggia un'atmo
sfera da brivido, commovente. 
E da questa sala infatti che si 
vede su un lato la statua della 
libertà e dall'altro il profilo de-
la City: un sogno che per milio
ni di persone si sarebbe tra
sformato in realtà. 

All'ingresso c'è la sala dei 
bagagli: venivano depositati 
prima di entrare nella «Registry 
room» dove venivano espletate 
le formalità. Il ranger ci accom
pagna verso la scala della visi
ta medica «dei sei secondi». 
Sulla sommità si piazzavano 
infatti i medici per individuare 
coloro che faticavano a salire e 
li dirigevano ad una visita più 
accurata. 

Durante la «grande ondata». 
dal 1892 al 1924, salirono que
ste scale ben dodici milioni di 
persone, tre dei quali d'orìgine 
italiana. A testimoniarlo pen
dono dal soffitto della Grande 
sala gli striscioni dei piroscafi 
che facevano la spola: il Conte 
Biancamano, ilLusitania. il 
Dante Alighieri, il Duca D'Ao
sta, il Calabria. 

Il restauro di Ellis Island è 
uno dei più ambiziosi progetti 
di recupero mai realizzati negli 
Stati Uniti. Il palazzo centrale, 
chiamato «Main Building», do
ve aveva sede il cuore del siste
ma federale, fu realizzato in 17 
mesi e costò, nel 1900. un mi
liardo e mezzo circa. I lavori di 

restauro sono costati 130 mi
liardi di lire. 

Ellis Island chiuse i battenti 
all'immigrazione il 29 novem
bre 1954; durante i trenfanni 
successivi l'intera isola fu ab
bandonata alle intemperie ed 
alla corrosione de! mare. I 
danni sono stati devastanti e 
per liberare i muri dall'umidità 
sono occorsi ben due anni di 
lavori. 

Gli architetti che hanno cu
rato il restauro sono riusciti a 
recuperare 17 lavabi onginali. 
190 radiatori, 51 toilette, i mi
nuscoli paralumi che corrono 
lungo il perimetro della sala e 
tre enormi lampadari che ora 
pendono dal soffitto. Inoltre 
saranno sistemate al centro 
della «Registry room» le pan
che originali di legno. 

Una volta all'interno del sa
lone del secondo piano illumi
nato a giorno dai finestroni se
micircolari che lasciano intrav-
vedere i grattacieli di New 
York, le persone venivano sot
toposte ad una raffica di 22 do
mande in cinque minuti e ad 
una batteria di analisi medi
che, prima di comparire di 
fronte agli ispettori deH'«lmmi-
gration setvice»che apponeva
no il «pass» per l'America. 

Accadeva però che qualche 
componente di una famiglia 
non avesse le carte in resola, o 
accusasse qualche malanno. 
per cui era necessaria una so
sta fuori programma, magari in 
quarantena. Per queste perso
ne c'era la cosiddetta «scala 
della disperazione» che ricon
duceva al piano sottostante 
l'alternativa era quella di esse
re rispediti al paese d'origine o 
di essere collocati ut attesa di 
«processo». 

Per gli architetti dello studio 
Beyer Blinder Belle / Notter 
Rngold + Alexander's che 
hanno curato i lavori di recu
pero storico-ambientale è sta
ta un'impresa colossale: «Ab
biamo accusato gli stessi pro
blemi che riferì l'architetto ori
ginale, Bering & Tilton. Abbia
mo cioè dovuto trovare la solu
zione per accomodare milioni 
di persone che visiteranno l'i
sola 365 giorni l'anno». 

Il museo dell'immigrazione 
ospiterà quattro gallerie dove 
sono esposti i «cimeli» donati 
dagli eredi degli immigrati di 
ogni nazionalità, due teatri da 
146 posti ciascuno, un risto
rante, un negozio di souvenir 
ed una sala per meditazione. 
oltre ad un reparto specializza
to in «studi sulla storia dell'ir^ 
migrazione» che sarà messo a 
disposizione di studiosi. Alle 
quattro maggiori aree espositi
ve sono stati dati i titoli di: «Ai 
traverso il cancello dell'Amen-
ca», «Gli anni della grande im 
migrazione», «Popolando l'A 
merica» e «Gallerie di Ellis 
Island». 

Con l'assegnazione del Campiello si è conclusa la stagione dei premi letterari estivi 

D linguaggio del silenzio di Dacia Maraini 
e la premiata ditta dei romanzi storici 
Il Premio Campiello, giunto alla sua ventottesima 
edizione, l'altra sera è andato a Dacia Maraini e al 
suo La lunga vita di Marianna Ucrìa. Per il terzo anno 
consecutivo ha vinto una scrittirice ma, soprattutto. 
un altro prestigioso riconoscimento (dopo lo Strega 
a La chimera di Vassalli) è andato a un romanzo 
d'ambientazione storica. Da dove nasce questo 
nuovo interesse per la storia? 

DAL NOSTRO INVIATO 

NICOLA PANO 

«•VENEZIA. Con l'assegna
zione del Premio Campiello 
(o, meglio, del Supercampiel-
lo) sabato sera nel cortile di 
Palazzo Ducale a Venezia, può 
dirsi praticamente conclusa la 
stagione dei grandi concorsi 
letterari estivi i quali quest'an
no, a cominciare dai tre più ri
levanti (il Viareggio, lo Strega 
e il Campiello, appunto). han
no segnato un po' un piccolo 
punto di rottura con il passato. 
A Viareggio ha vinto una scrit
trice poco nota, Luisa Adomo, 
con Arco di Luminata, roman
zo piano e popolare, stampato 
da un editore piccolo e autore
vole, Sellerie Lo Strega, inve
ce, è andato a Sebastiano Vas

salli e al suo La chimerache sa
rà ricordato come uno dei ro
manzi più importanti di questa 
annata benché Vassalli, che è 
sicuramente tra i nostri migliori 
narratori, altrettanto sicura
mente sia da considerare 
estraneo un po' a tutte le rego
le del mercato editoriale (ve
dremo che cosa accadrà dopo 
questa estate di fuoco che gli 
ha portato lo Strega e il Sele
zione Campiello). Il premio 
veneziano, cioè quello dato -
sia detto per inciso - dal brac
cio veneto della Conlindustria, 
infine, è andato a Dacia Maria
ni, autrice per molti versi sco
moda, tanto per le sue prese di 

posizione pubbliche fortemen
te critiche nei confronti dell'or
dine sociale dato, quanto per il 
suo costante impegno (con la 
letteratura, ma ancor più con il 
teatro) per la causa femmini
sta genericamente detta. In 
sintesi, si è trattato di tre premi 
anomali ad autori, per cosi di
re, «fuori dal giro». E tanto più 
anomali paiono, poi, se con
frontati ai fuochi d'artificio del
la recente stagione letteraria 
che ha avuto il suo culmine 
nelle librerie con l'uscita del 
nuovo romanzo di Onana Fal
laci, da taluni salutato come 
l'opera di un Leone Tolstoj ca
pitato per caso nelle grinfie 
maligne di qualche pubblicita
rio scaltro e cattivo. 

Ma I premi letterari, si sa, 
rappresentano la facciata este
riore, fortemente mondana, 
del nostro sistema di potere 
letterario (anche se a vari livel
li. ovviamente: da questo pun
to di vista non sono obiettiva
mente paragonabili il Viareg
gio e il Campiello). Ora, consi
derando la crisi di idee, di fan
tasia e progetti di quel sistema 
di potere, è del tutto plausibile 

e spiegabile questa vasta ope
razione di recupero di autori 
•difficili» o volutamente margi
nali: la massima aspirazione di 
ogni «retroguardia» è quella di 
inglobare in sé ogni «avanguar
dia» frenandone qualunque 
spinta innovativa. È stato sem
pre cosi, non solanto nella let
teratura, ma in tutti gli universi 
dell'arte: e la faccenda è sem
pre finita con l'ingresso nelle 
accademie di molti «sperimen
tatori» diventati innocui. Ebbe
ne, definire «sperimentatori» 
scrittori tanto diversi fra loro 
come la Adomo, Vassalli e la 
Maraini è pura follia; ma non si 
può nemmeno considerarli 
esponenti di punta della tradi
zione e del mercato letterario 
dei nostri anni. Siamo curiosi 
di vedere, insomma, che cosa 
succederà all'indomani di 
questi «corteggiamenti». 

Ma il premio Strega a La chi
mera e il Campiello a La lunga 
vita di Marianna Ucrta ci devo
no indurre a nllettere anche 
per altri motivi. Se lo Strega è 
un premio assegnato da una 
giuria di crìtici e intellettuali 

(per altro una giuria numeri
camente sterminata), il Cam
piello alla prima selezione at
traverso le maglie di un ristret
to novero di esperti affianca il 
giudizio finale di una porzione 
simbolica e rappresentativa di 
pubblico comune. Ebbene, 
entrambi I paren (quello degli 
esperti e quello dei normali let
tori) si sono concentrati su ro
manzi d'ambientazione stori
ca. Quello di Vassalli prende il 
via dagli ultimi anni del Cin
quecento per arrivare al 1610; 
quello della Maraini si svolge 
nella prima parte del Settecen
to. Vuol dire, lorse, che la real
tà contemporanea non ha più 
nulla di metaforico, dal punto 
di vista narrativo? No, a occhio 
e croce ci parebbe il contrario, 
bastano tre soli esempi di cro
naca: quella ragazza uccisa 
misteriosamente a Roma, 
quella bambina violentata e 
uccisa in Abruzzo e quel finto 
matrimonio di Sandra Milo a 
Cuba appaiono un po' come 
tipici esempi di altrettante ten
denze narrative. Il delitto di Via 
Poma sembra un romanzo 
giallo con forti componenti 

psicologiche come se ne scri
vono parecchi in questi anni, 
specie negli Stati Uniti. La vio
lenza di Balsorano richiama al
la mente grandi saghe familiari 
del passato, di quelle in cui i 
destini più oscuri erano guidati 
direttamente da un fato mali
gno e superiore (non a caso, 
nel romanzo in questione di 
Dacia Maraini c'è anche uno 
zio che violenta una nipote di 
nove anni). Il matnmonio cu
bano di Sandra Milo, - scoop 
giornalistico, finto provino ci
nematografico e bagnino in 
cerca di scntlure cinematogra
fiche compresi - pare davvero 
un romanzo uscito dalla fanta

sia di un autore argentino tipo 
Soriano o Puig, o, comunque, 
di un autore latino-americano. 
Che cosa vuol dire, tutto que
sto: che la letteratura è troppo 
inferiore alla realtà per nuscire 
a rappresentarla in presa diret
ta? St, lorse ci sono di mezzo 
anche ragioni del genere. Ma 
probabilmente il problema è 
un altro. 

La stessa Dacia Maraini, su
bito dopo aver ncevuto il Cam
piello l'altra sera, ha voluto 
sottolineare proprio una certa 
contemporaneità della sua 
stona settecentesca: «1 mecca
nismi della liberazione inteno
re e quelli della contrapposi

zione alle convenzioni sociali 
non sono cambiati dal Sette
cento a oggi*. Ma non perché il 
mondo e le coscienze non sia
no evoluti: semplicemente 
perché sempre di più il presen
te si specchia nel passato e 
compito degli scntton (o ul-
meno di alcuni scrittori) è an
che quello di andare a cercare 
nel passato la nascita del ca
rattere degli italiani», come di
ce spesso Sebastiano Vassalli. 
Vista sotto questa ottica la pre
miata proliferazione di roman
zi stonci, non pare una fuga in
dietro lontano dai conflitti dei 
nostri giorni: sembra piuttosto 
il tentativo - spesso disperato -

Dacia Maraini 
(a destra) con 
il presidente 
della 
Federazione 
Industriali, 
Giancarlo 
Ferretti, 
durante la 
premiazione 

di trovare le spiegazioni e le ra
dici della nostra vita quotidia
na. La quale nostra vita quoti-
diana, senza dover a tutti i co
sti fare un torto a storie sul ge
nere di quelle ordite da Onana 
Fallaci, pur passando talvolta 
per le teste sanguinanti del Li
bano, più spesso parte dallo 
culture della violenza, della so
praffazione e della successiva 
•liberazione dell'anima», naie 
ai margini del potere elencale 
descntto da Sebastiano Vas 
salii o dentro le grandi saghe 
familiari settecentesche come 
quella descritta da Dacia Ma
rami. Come dire: 0 questione 
di punti di vista, di intenzioni e 
di esigenze pubblicane. 

l'Unità 
Lunedi 

10 settembre 1990 11 


